Cantori di Frate Sole 2005/06 

“IL SIGNORE CONCESSE A ME…”

Le preghiere e riflessioni prendono spunto dalla consapevolezza, espressa da san Francesco nel suo Testamento, che il Signore è il Dio della storia ma lo è anche di ciascuna delle nostre storie. Di fronte, infatti, a tante storie per molti versi «sbagliate», incomprensibili, umanamente fallimentari o senza senso, a chi rivolgersi e a chi chiedere questo senso se non a Dio stesso? In un approccio alla Parola forse poco scientifico, ma altrettanto appassionato ed esistenziale, così come Francesco avrebbe voluto, il percorso di lectio ha riscoperto che ogni storia, anche la più dolorosa, è sempre e comunque «storia di salvezza».
Ottobre – Slm 121 | Slm 141 | Cantico: Ap 19,1-7 | Lettura: Fil 1,19-21; 3,7-8; Gal 2,20; 6,14.17-18: Celebrazione dei Vespri nel Transito di San Francesco d’Assisi

Novembre – Lc 1, 46-55 | FF 1838: Il “magnificat” di Maria. I vangeli dell’infanzia, sono ritmati da solenni inni: preghiere che trasudano gioia e stupore, e dove ciò che accade sulla terra diventa “pretesto” per tessere le lodi del Signore. Così è il Benedictus, così il Nunc dimittis, così, per certi versi, anche il Gloria in excelsis Deo, così l’inno dei pastori, così l’inno della profetessa Anna, così, soprattutto ed in modo rimasto ineguagliabile in tutta la tradizione spirituale cristiana, il Magnificat. In ciascuno di questi inni, a parte il Gloria, personaggi reali, storici, quotidiani – il sacerdote Zaccaria, l’anziano Simeone, la vecchietta Anna, i rozzi e pratici pastori, la ragazzina Maria – elevano a Dio il loro canto di lode a partire dalla propria vita, da qualcosa di grande che sta loro capitando o a cui hanno potuto assistere da personaggi principali delle meraviglie di Dio. Maria non prorompe con il Magnificat nel momento in cui più ce lo saremmo aspettato, lì dove l’avremmo percepito più appropriato, e cioè dopo l’annuncio dell’angelo. Ma qui, inaspettatamente ora, dopo che si è messa in viaggio verso la montagna e “in fretta” ha raggiunto un paese di Giuda dove abita la cugina Elisabetta. Esso arriva puntuale, immancabile, lì dove la sorella incontra l’altra sorella, il fratello il fratello; dove avviene la relazione e, in particolare, il servizio, il farsi vicino, l’andare in cerca del prossimo. Nell’incontro c’è Dio: “dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sarò in mezzo a loro (Mt 18,20). Dell’inno colpisce la diffusa atmosfera di gioia ed esultanza (la danza del piccolo Giovanni – o meglio, di un feto) ma ancor più il senso di “mescolamento delle carte”, di ribaltamento dei valori (anziane donne che si inchinano di fronte a giovani fanciulle) e perciò di assoluta gratuità che promana da tutto l’episodio e dal Magnificat in particolare. E Maria non ha dubbi su chi sia l’incosciente autore di questo capovolgimento, infatti colloca  la sua beatitudine in riferimento diretto agli interventi gratuiti e misericordiosi di Dio. Maria guarda la storia, la sua storia personale, dal punto di vista di Dio, e perciò la vede capovolta. Perché Dio non guarda ciò che guarda l’uomo!
Dicembre – Celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza nel tempo di Avvento. 

Gennaio – Gio 3,10 - 4,11 | FF 1591-92: L’esperienza “suo malgrado” di Giona. L’autore del brano fa una destoricizzazione di Giona in funzione “tipologica”, per facilitare l’identificazione con il lettore, affinché nessuno possa svignarsela affermando che qui è faccenda che non lo riguarda. Altri profeti, per la consapevolezza dei loro limiti, erano fuggiti o avevano tentato di sottrarsi alla chiamata di Dio, ma Giona è un meschino personaggio costretto, suo malgrado, a obbedire al Signore. E’ un pio ebreo, sa tutto di Dio, ma non sa agire di conseguenza. Una sola cosa lo appassiona: sottrarsi, comportarsi da struzzo, per non farsi carico responsabilmente della propria missione. Ma Dio, il vero protagonista del libro, colui che agisce dall’inizio alla fine, abbraccia Giona senza scampo e nonostante tutto. Il compito di Giona è semplice: non è inviato a fare disquisizioni moraleggianti o spandere giudizi teologici sulla malvagità dei niniviti, ma semplicemente a predicare che il male ha i giorni contati. E Giona, quando inaspettatamente Ninive accoglie la sua predicazione e si converte, si arrabbia molto. Giona, come Giobbe, come Elia, è sconvolto dallo stile insolito di Dio, di un Dio che è al di fuori degli schemi e lontano dalle nostre comode definizioni. Il problema teologico di Giona è di un Dio che scandalosamente lascia cadere nel vuoto la sua parola, pur di salvare le sue creature. Ciò che abbiamo scelto ci è dato, e pure, ci è accordato ciò che abbiamo rifiutato: è l’amore di Dio che è uguale per tutti. Contemplando la misericordia di Dio nei confronti di Ninive, Giona può continuare a sperare nella stessa misericordia nei propri confronti. Qualsiasi altro riparo può essere distrutto in pochi minuti da un piccolo verme (ricordate l’Eden?): il nostro vero rifugio è la misericordia di Dio, per quanto provocatoria e scandalosa sia.
Febbraio – Mt 1, 1-17 | FF 110(116: La Genealogia di Gesù. In una società tribale che riconosceva l’individuo solo perché membro di una famiglia, la genealogia è come la “carta d’identità”. Le genealogie antiche non sono interessate semplicemente a costruire una lista di nomi, operazione questa che, allora, era molto improba (molte, infarcite di eroi mitici e persino di divinità, sembravano bell’inventate e scientificamente inattendibili), ma a chiarire l’identità profonda dell’individuo, il senso del suo esserci, lo scopo della sua missione. E la genealogia di Gesù, riportata da Matteo, non si sottrae al genere delle genealogie antiche. Al di la delle allusioni, care agli ebrei, al sette (numero della completezza e della totalità) e al tre (il numero di Dio), Matteo è tanto interessato ad uno schema numerico ben ordinato che possa suggerirci una precisa “teologia della storia” al punto tale da sacrificare ad esso qualche re: la storia non è più banalmente cronaca, ma “teologia”; la storia, qualunque storia, è “sacra”… è storia di salvezza. | La genealogia antica ci insegna che bisogna stare attenti non alla linearità, ma ai salti, ai nomi fuori posto, all’aggiunta di frasi che rompono lo schema della genealogia, perché con queste “deviazioni”, l’autore vuole avvisarci di qualcosa di importante. Infatti: A) “…e i suoi fratelli”, per ribadire la dimensione di popolo, comunitaria, “ecclesiale” di questa genealogia: ci siamo dentro tutti; B) compaiono Giacobbe, Giuda e Fares pur non essendo primogeniti, per esprimere che davvero Dio è libero di condurre la storia come vuole, anche se ha scelto di non voler fare la storia senza l’uomo; C) solo Davide viene indicato esplicitamente come “re”, per far discendere Gesù da lui e far avverare tutte le profezie che su quel grande re erano state fatte; D) vengono menzionate ben… quattro donne, peccatrici e forestiere, pedine di un piano storico che nell’impercettibile tessitura di oscuri eventi andava realizzandosi a loro insaputa (il peccato diventa pretesto per cantare la misericordia di Dio). Nella genealogia non tutto è bello e armonioso, però tutto è “religioso”, se consideriamo che Dio assume tutto e tutto porta alla meta. Ed infine, la deviazione più importante: non è Giuseppe a generare Gesù, ma Gesù è generato da Maria: Gesù entra nella storia, che è anche storia di peccato, e vi si immerge. Cristo è il compimento di questa storia bizzarra e anomala, gloriosa ed oscura: è lui “l’Alfa e l’Omega”. Non c’è storia, davvero non c’è storia senza Cristo… e questa è anche la consapevolezza di Francesco d’Assisi.
Marzo – Gn 3, 8-13.21-24 | FF 344: Peccato originale e misericordia. Per il brano di oggi, ci sarebbe da decidere se tra queste righe si parli di condanna piuttosto che di misericordia: è la fine o un lieto fine? E’ il racconto della cacciata dei nostri progenitori dal paradiso terrestre, e in loro di noi stessi, o piuttosto dell’inizio del ritorno al paradiso terrestre? Ma anche il brano biblico più pessimista e negativo è pur sempre Parola di Dio non può essere semplicemente una parola di condanna, ma dovrà per forza essere subito dopo parola di salvezza, di misericordia. Ribadiamo: una storia è sempre e comunque storia di salvezza. Ma veniamo al brano.

Udirono (  Dio è “voce” che “cammina”, ossia che va dappertutto: non c’è luogo dove essa non risuoni, dove essa non sia udibile. Il progetto dei due progenitori di nascondersi è fallimentare già in partenza, perché giocato tutto sul registro visivo, anziché su quello uditivo.

Dove sei? ( Dio sa benissimo dov’è Adamo. E’ Adamo che  non lo sa, non sa dov’è e dove lo ha portato il gesto compiuto assieme ad Eva. E’ una domanda per ciascuno di noi: dove sei in questo momento? A che punto della tua vita sei? E la domanda di Dio non è inquisitoria ma terapeutica, tant’è che non viene proclamata nessuna maledizione né per l’uomo, né per la donna: maledetto è il serpente.

Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto. ( Adamo ha capito perfettamente il senso della domanda di Dio; non indica quindi il posto dov’è o dove si è nascosto, ma il perché si era nascosto. La nudità è il sintomo della trasgressione, quindi l’uomo non arriva subito ad una lato grado di responsabilità. Ma è quanto basta a Dio pr incunearsi nella roccaforte delle sue difese: il contatto è ristabilito. Nudità nel linguaggio biblico non indica nulla di malizioso, bensì si riferisce alla perdita della dignità umana, o meglio alla consapevolezza tragica di essa. La nudità in quanto tale indica intimità, sguardo puro: così è per Francesco che si spoglia davanti al vescovo d’Assisi o che si presenta nudo all’incontro solenne con sorella morte. Consapevolezza della propria nudità è consapevolezza tragica del proprio limite esistenziale.

Tuniche (  L’abito è allora indice della dignità della persona: Dio diventa provetto sarto e confeziona per Adamo ed Eva due veri e propri abiti di pelle, tuniche di “luce”. Dio ridona dignità alla sua creatura ribelle. “Ciò che il peccato ha chiuso, lo riapre la grazia, e in abbondanza (Ap 22, 1-5). L’operazione sarà completa quando il figlio di Dio “indosserà” lui stesso la tuniche di pelle della nostra umanità, quando il Verbo si farà carne.

Con la “cacciata dal paradiso” comincia in realtà il primo esodo, la prima liberazione. Il primo di chissà quanti altri esodi che l’uomo e la donna dovranno vivere prima di riuscire ad riappropriarsi pienamente della propria libertà.       
Aprile – Celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza nella Quaresima. 

